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46. Ludovico Antonio David
(Lugano, 1648 - ?, post 1709)
Adamo, Eva e san Giovanni 
Battista
1694-1695

tecnica/materiali 
dipinto murale ad affresco 
strappato e trasportato su tela

dimensioni 
333 × 342 × 4,2 cm

provenienza
dal ciclo pittorico raffigurante 
la Storia dell ’Incoronazione della 
Vergine nella gloria celeste per la 
cupola della cappella del Collegio 
Clementino, Roma

collocazione
Roma, Comando Legione 
Carabinieri Lazio, Caserma  
“Ten. M.A.V.M. Giacomo Acqua”

scheda storico-artistica
Alessandro Mascherucci,  
Anna Spoltore

relazione di restauro
Mariarosaria Di Napoli

restauro
Mariarosaria Di Napoli 
(restauratrice); Fausto Cantagalli 
(restauro e rifunzionalizzazione 
dei telai lignei); Alessandro Gori 
(restauratore, collaboratore per 
l’intervento sul supporto)

con la direzione di 
Carlo Festa (Soprintendenza 
Speciale Archeologia, Belle Arti 
e Paesaggio di Roma)

indagini
Claudio Falcucci (M.I.D.A. 
Metodologie d’Indagine per la 
Diagnostica Artistica) 
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Scheda storico-artistica

Il Collegio Clementino e la trasformazione 
urbana: dalla gloria all ’oblio 
Il Nobile Pontificio Collegio Clementino, 
fondato nel 1595 da papa Clemente VIII 
Aldobrandini e affidato ai padri somaschi, fu 
uno degli istituti educativi più prestigiosi della 
Roma barocca. Situato in piazza Nicosia nel 
rione Campo Marzio, il collegio prosperò gra-
zie all’appoggio dei pontefici, distinguendosi 
per la completezza dell’educazione offerta: 
una formazione religiosa, civile e culturale, 
con uno speciale rigore nell’uso del latino 
e nell’insegnamento delle arti, della musi-
ca, dell’architettura e delle lingue straniere 
(De Carli 1956).
Nel corso del XIX secolo, a seguito delle leggi 
postunitarie che soppressero gli enti religiosi, il 
collegio fu trasformato nel Convitto Nazionale 
Vittorio Emanuele II. Tuttavia, la sede origi-
naria in piazza Nicosia, nonostante il prestigio 
storico, risultò inadatta ai nuovi bisogni educa-
tivi e fu abbandonata. Nel 1936, per fare spazio 
all’ampliamento del lungotevere Marzio, l’in-
tero complesso fu demolito e scomparve anche 

la cappella dell’Assunta, uno dei suoi gioielli 
architettonici e decorativi.

Architettura sacra e citazioni berniniane: 
la cappella dell ’Assunta di Carlo Fontana 
Edificata a partire dal 1686 e inaugurata nell’a-
gosto dell’anno successivo, la cappella dell’As-
sunta fu progettata da Carlo Fontana, architet-
to ticinese allievo di Gian Lorenzo Bernini e 
protagonista della scena architettonica romana 
tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII secolo. 
L’impianto architettonico era a pianta centrale 
ed era dominato da una cupola, con lanternino, 
sorretta da otto paraste scanalate sormontate da 
capitelli corinzi e da una trabeazione in stucco 
dorato, decorata con motivi di palmette, al di 
sopra della quale poggiavano gruppi di che-
rubini reggimedaglioni uniti da festoni dorati. 
L’area presbiteriale era delimitata da un arco a 
tutto sesto su colonne a tutto tondo con capi-
telli corinzi e poggiate su un alto plinto. Infine, 
l’arco trionfale era sormontato da un cartiglio 
centrale e due angeli laterali. L’altare a blocco, 
in asse con il portale d’ingresso, era addossa-
to alla parete di fondo dell’abside rettangolare 
estradossata e rialzato su tre gradini.
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Dopo il restauro, Adamo, Eva e san Giovanni Battista, strappo di affresco ricomposto
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Il progetto rifletteva un’esplicita ispirazione 
alla chiesa dell’Assunta di Ariccia di Bernini, 
da cui Fontana riprese non solo lo schema a 
pianta centrale ma anche l’uso dei medaglioni 
decorativi come elemento di raccordo visivo e 
narrativo con la cupola. Altro importante ri-
ferimento per la soluzione architettonica era 
la cappella Avila in Santa Maria in Trastevere, 
realizzata da Antonio Gherardi tra il 1678 e il 
1680, nella quale una lanterna è sostenuta da 
angeli in stucco, scelta formale ripresa da Fon-
tana con gli angeli dipinti da Ludovico David. 
La lanterna, che secondo David rappresentava 
uno degli “inconvenienti perniciosi dell’archi-
tettura contemporanea”, fu qui trasformata in 
un tempietto mariano simbolico e coerente 
con il programma iconografico della “gloria 
celeste”. Questa micro-architettura, portata 
da angeli e pensata anche come riferimento al 
Templum Spiritus Sancti, veniva sapientemente 
reinterpretata unendo definizione prospettica e 
significato teologico (cfr. Frangenberg 1994, 
p. 199).

Ludovico David: pittura, geometria e luce nella 
cupola dell ’Assunta
Nel 1694 Ludovico Antonio David, artista e 
teorico nato a Lugano nel 1648, ricevette l’in-
carico di decorare la cupola della cappella con 
un affresco rappresentante la Storia dell ’Incoro-
nazione della Vergine nella gloria celeste circon-
data da santi e da angeli. Pittore colto e intel-
lettualmente inquieto, David fu profondamente 
influenzato sia dalla pittura di Correggio, dal 
quale derivò l’attenzione per la luce, sia dall’o-
pera di Cortona e Baciccio per l’effetto teatrale 
delle loro glorie barocche.
David concepì l’affresco secondo principi rigo-
rosamente geometrici e prospettici, descrivendo 
minuziosamente nella sua Dichiarazione della 
pittura della Cappella del Collegio Clementino di 
Roma il significato iconografico e la costruzio-
ne ottica della scena. La cupola era strutturata 
intorno a una “principal veduta”, calcolata at-
traverso un sistema di linee ortogonali e ombre 
piramidali (Frangenberg 1994, pp. 199-201). 
La Trinità occupava i vertici di un triangolo 

Sezione frontale e pianta della 
cappella dell’Assunta nel 
Collegio Clementino a Roma, 
da G.G. De Rossi, Disegni di vari 
altari e cappelle nelle chiese di Roma: 
con le loro facciate fianchi piante 
e misure de più celebri architetti, 
Roma 1627-1691 (Roma, Istituto 
Centrale per la Grafica)

Ludovico Antonio David, Storia 
dell’Incoronazione della Vergine 
nella gloria celeste, affresco della 
cupola della cappella dell’Assunta 
nel Collegio Clementino a Roma, 
1694-1695, fotografia precedente 
la demolizione datata 1936  
(Istituto Centrale per il Catalogo e la 
Documentazione, Fondo Gabinetto 
Fotografico Nazionale, inv. C005172)
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equilatero, con Maria al centro della compo-
sizione, coronata da Cristo e benedetta dal Pa-
dre. L’intera scena era animata da angeli, santi 
e putti, separati in base al genere, come indicato 
nella Divina Commedia e nella cupola di Cor-
reggio a Parma (ivi, p. 197). David rappresentò 
la gloria divina come una sorgente luminosa 
che irradia le figure sottostanti, in cui lo stu-
dio delle ombre e della propagazione della luce 
dimostra la conoscenza delle teorie ottiche e 
astronomiche, come attestano anche l’impiego 
del termine “eclissare” e la descrizione di “pira-
midi d’ombra” nella sua Dichiarazione.

Il ritrovamento: l ’affresco perduto di Ludovico 
David
La cappella dell’Assunta fu distrutta nel 1936 
durante la demolizione del Collegio Clemen-
tino per la costruzione del lungotevere Marzio. 
Nonostante l’interessamento dell’antiquario 
Ugo Donati, che si spese per salvarne le de-
corazioni, dell’affresco della cupola furono 
recuperate solo tre figure, identificate come 
Eva, Adamo e san Giovanni Battista (Donati 
1939), delle quali tuttavia si erano perdute le 
tracce. Solo un piccolo frammento, con il volto 
femminile di Ester, era stato rintracciato ed è 

Prima del restauro, porzione di affresco 
raffigurante Adamo

Prima del restauro, porzione di affresco raffigurante Eva
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ora custodito presso la Pinacoteca cantonale 
Giovanni Züst di Rancate (cfr. Capelli 2004, 
pp. 75, 164; Ead. 2007, p. 77).
Risale al 2023 il ritrovamento delle porzioni 
della perduta decorazione citate da Ugo Do-
nati, dopo quasi ottant’anni di oblio. Il residuo 
dell’affresco originario della volta risultava di-
viso in due parti che erano conservate all’in-
terno della storica Caserma “Giacomo Acqua” 
di piazza del Popolo a Roma, collocate nel 
monumentale scalone in posizione invertita. 
In occasione dei lavori di restauro, fu rinvenu-
to, sul retro di uno dei dipinti, un cartellino di 
catalogazione manoscritto recante la dicitura: 
«Affresco proveniente dal R. Convitto Vitto-
rio Emanuele III di piazza Nicosia. Destinato 
alla Corsini ma, per mancanza di locale, porta-
to al P.V.» che ha confermato l’identificazione 
dell’opera.
L’intervento conservativo ha previsto la cor-
retta ricomposizione delle due porzioni di 
affresco, permettendo nuovamente di apprez-
zare i soggetti citati da Donati, ossia Adamo, 
Eva e san Giovanni Battista. Lo stesso David, 

nella sua Dichiarazione del 1695, ne descrive 
dettagliatamente l’iconografia: 

S’inchinano a’ piedi della Santiss. Vergine li 
nostri primi Parenti col pomo in mano, e mentre 
Adamo preme con la sinistra mano il petto 
in segno di spiacimento del commesso errore, 
Eva addita il sottosposto serpente, da cui fù 
ingannata, […].
Più sotto si vede Giovanni il Battista, che 
accenna il Redentore […].

Continua poi con una vivace descrizione icono-
grafica degli attributi del battesimo:

Due altri fanciulli con la suddetta figura; ma di 
maggiore età per variare le simetrie stanno vicini 
al Battista; de’ quali l’uno tenendo un bicchiero 
d’acqua in mano accenna d’esser’ in quel luogo 
pel Battesimo, e l’altro […] s’asciuga i capegli per 
dinotare il medesimo.

I due fanciulli, l’uno quindi grondante acqua dai 
capelli e l’altro con il calice, sono disposti sim-

Dopo il restauro, particolare del fanciullo col calice in cui si apprezza la tecnica del “puntinato”
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metricamente ed evidenziano, nella realizzazio-
ne del chiaroscuro, l’applicazione della tecnica 
seicentesca del “puntinato”, utilizzata per creare 
effetti d’ombra mediante punti di colore non di-
stinguibili da lontano.
In questa sede si dà inoltre notizia che la grande 
pala a olio su tela raffigurante l’Assunzione della 
Vergine, posta sull’altare della perduta cappella 
e già in deposito a Palazzo Venezia, è stata re-
staurata nel 2008 ed è attualmente custodita 
presso le Gallerie Nazionali di Arte Antica - 
Palazzo Barberini. 
Tali ritrovamenti e restauri hanno gettato nuo-
va luce sulla poliedrica figura del pittore Ludo-
vico Antonio David e sul suo perduto capola-
voro, di cui ora è possibile almeno ammirare un 
significativo frammento.

Desideriamo ringraziare gli storici dell ’arte 
Veronica Dell ’Agostino (Vittoriano e Palazzo 
Venezia) e Alessandro Cosma (Gallerie 
Nazionali di Arte Antica) per averci segnalato 
il recente restauro alla pala d’altare della cappella 
dell ’Assunta e la sua attuale collocazione presso 
i depositi di Palazzo Barberini.

Bibliografia
Inedito.

Ludovico Antonio David, Assunzione 
della Vergine, 1688, pala d’altare della 
cappella dell’Assunta nel Collegio 
Clementino a Roma, fotografia dopo 
il restauro del 2008 (Roma, Gallerie 
Nazionali di Arte Antica, depositi 
di Palazzo Barberini)
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Relazione di restauro

Prima dell’intervento di restauro eseguito nel 
2023, l’opera era suddivisa in due dipinti su 
tela, che erano collocati nell’imponente scalo-
ne principale della Caserma “Giacomo Acqua” 
e disposti in modo invertito.
Grazie all’intervento di restauro, si è scoperto 
che la tecnica utilizzata in origine per la realiz-
zazione dell’opera è ad affresco, come risulta sia 
dalle indagini diagnostiche sia dall’osservazione 
diretta. Infatti, le indagini stratigrafiche hanno 
evidenziato la presenza di una matrice di natura 
carbonatica con aggregato del tipo della poz-
zolana e pigmenti, mentre l’osservazione delle 
superfici pittoriche ci rivela incisioni indirette 
per il trasporto del disegno e corpose pennella-
te stese in rilievo, ancora visibili nonostante la 
tecnica utilizzata per trasportare l’affresco sulla 
tela ossia lo strappo. Tale intervento, infatti, ha 
alterato la natura del dipinto murale trasponen-
do il suo sottilissimo strato su una tela, rinfor-

zata a sua volta da un’ulteriore tela a riduzione 
più bassa (per la precisione trattasi di una tela 
di lino sottile con riduzione di 8 × 8 fili al cm2), 
adesa su una tela di iuta con riduzione più rada, 
di 6 × 6 fili al cm2.
Lo stato di conservazione degli allora due di-
pinti era precario a causa del tensionamento 
del supporto, molto disomogeneo, con evidenti 
viziature, lacerazioni diffuse e deformazioni; 
erano inoltre visibili difetti di coesione e di 
adesione della compagine pittorica, pesanti 
ridipinture nonché alcuni innesti, inseriti du-
rante l’intervento di strappo al fine di adattare 
il dipinto alla forma rettangolare delle nuove 
strutture di sostegno: tali innesti erano stati 
trattati raccordandoli cromaticamente con pe-
santi ridipinture, contestualmente al medesi-
mo intervento, e sono stati conservati nel corso 
dell’attuale restauro in quanto ormai storiciz-
zati. Il restauro ha previsto l’intervento sulla 
superficie nonché sulla struttura dell’opera e la 
rifunzionalizzazione della struttura di sostegno. 
Prima delle operazioni, è stata condotta una 
campagna di indagini scientifiche, che ha previ-
sto l’ispezione della superficie dipinta mediante 
indagini multispettrali con ripresa nel vicino in-
frarosso (950-1100 nm) ed elaborazione in falso 
colore (figg. 2a-b). Per lo studio della tavolozza 
è stata eseguita l’analisi di fluorescenza dei rag-
gi X (XRF) condotta su 14 punti della superficie 
del pannello raffigurante Adamo e su 12 punti 
di quello raffigurante Eva. I punti da indagare 
mediante analisi di fluorescenza dei raggi X sono 
stati selezionati anche con l’ausilio delle riprese 
della fluorescenza indotta da radiazione UV. Poi, 
l’allestimento della stratigrafia su sezione lucida 
di microprelievi prelevati da ciascun pannello ha 
consentito di approfondire lo studio dei mate-
riali, indagando l’intera stratigrafia dei dipinti. 
Inoltre, la spettroscopia FTIR ha consentito 
l’identificazione del materiale sovrammesso, 
mentre le indagini multispettrali con riprese UV 
sono state impiegate per la valutazione dell’ade-
guato mezzo pulente da impiegare nel restauro; 
tali indagini hanno definito la composizione chi-
mica dello strato alterato da rimuovere: trattan-
dosi di residui della colla naturale impiegata per 

1a-b. Prima del restauro, affreschi 
raffiguranti Adamo (a sinistra)  
ed Eva (a destra), retro

La
zi

o
A

da
m

o,
 E

va
 e

 s
an

 G
io

va
nn

i B
at

tis
ta



519

l’esecuzione dell’intervento di strappo, sono stati 
eseguiti dei test di pulitura impiegando acqua 
calda a tampone, con una temperatura di circa 
60-80 °C (fig. 5). La pulitura è stata preceduta 
dalla leggera rimozione dei depositi incoerenti, 
sia dal fronte sia dal retro, tramite l’impiego di 
microaspiratori e pennellesse morbide, facendo 
estrema attenzione alle aree interessate dai di-
fetti di adesione; essa è stata alternata al conso-
lidamento della compagine pittorica, mediante 
l’impiego di K52, applicato a pennello tramite 
interposizione di carta giapponese (9g/mq) e 
previo ammorbidimento delle scaglie di pelli-
cola pittorica con micronebulizzazione localiz-
zata di alcol isopropilico; il consolidamento di 
profondità è stato eseguito mediante emulsione 
microacrilica E411 al 5% (figg. 3a-b). 
L’intervento sul supporto ha previsto la rimo-
zione dei dipinti dai telai (figg. 1a-b) applicati 
dopo l’intervento di strappo: durante tali ope-
razioni è stato rinvenuto il cartellino originale, 
che ha confermato l’identificazione dell’opera, 
riportante “Affresco proveniente dal R. Con-

vitto Vittorio Emanuele III di piazza Nicosia. 
Destinato alla Corsini ma, per mancanza di 
locale portato al P.V.” (fig. 4).
I bordi di ciascuna tela e le estremità dei lem-
bi delle lacerazioni presenti sono stati distesi, 
al fine di rendere la superficie il più possibile 
planare, per consentire l’applicazione delle top-
pe realizzate a Beva film, previa ricucitura delle 
fibre tramite nylon solubile. Si è proceduto con il 
consolidamento localizzato e la giunzione delle 
tele, nonché all’esecuzione dello strip lining la-
terale, mediante stesura di Beva in pasta e suc-
cessiva applicazione di calore con termocauterio 
(60-80 °C), al fine di favorire l’adesione tra le 
due superfici; tali operazioni sono state eseguite 
ponendo massima attenzione al corretto alline-
amento in fase di giunzione delle due porzioni 
di tela, affinché i bordi combaciassero alla per-
fezione: successivamente, è stata applicata una 
tela sintetica della medesima riduzione della tela 
dello strappo in corrispondenza della giunzione 
dei due dipinti della larghezza di circa 12 cm. La 
delicata operazione di allineamento che ha pre-

2a-b. Prima del restauro, particolare 
a luce visibile (a sinistra) e in 
infrarosso falso colore (a destra)  
dei segni delle incisioni
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ceduto l’incollaggio dei due brani dipinti è stata 
effettuata ancorando provvisoriamente i bordi e 
individuando, con dettagliate misurazioni, i pun-
ti combacianti, al fine di evitare spostamenti du-
rante la movimentazione dei dipinti dal fronte al 
retro. Contemporaneamente alle operazioni sul 
supporto, si è proceduto al restauro e alla rifun-
zionalizzazione dei due telai, realizzati in seguito 
allo strappo, attraverso la giunzione dei listelli 
laterali mediante l’inserimento di viti lungo gli 
spessori dei due listelli giuntati, posizionate in 

modo uniforme lungo l’altezza dell’opera, al fine 
di garantire la diffusione equilibrata delle forze 
di trazione e compressione a cui il telaio giuntato 
sarebbe stato sottoposto e in modo da garantire 
il corretto tensionamento dei due pannelli, final-
mente ricomposti e restituiti alla corretta lettura. 
L’opera è stata pertanto tensionata sul telaio “ori-
ginale” restaurato e rifunzionalizzato: si è potuto 
procedere con le operazioni di stuccatura delle 
giunture, delle fessurazioni e delle microlacune 
mediante l’impiego di malta granulometrica-
mente e cromaticamente simile a quella origi-
nale, previa esecuzione di prove di stuccatura. 
La malta è stata applicata anche lungo i bordi, 
al fine di rendere l’opera il più possibile simile 
all’originale tecnica d’esecuzione. 
La reintegrazione pittorica è stata eseguita me-
diante l’impiego di colori ad acquerello Winsor 
& Newton, raccordando cromaticamente sia il 
confine tra i due dipinti sia le ridipinture rea-
lizzate in corrispondenza delle aggiunte coeve 
allo strappo, in modo da renderli percepibili, nel 
rispetto dell’istanza storica, ma senza ostacolare 
la lettura unitaria del dipinto, in virtù dell’esi-
genza estetica.

Indagini diagnostiche
Lo studio della tavolozza è stato condotto prin-
cipalmente mediante l’analisi della fluorescenza 
dei raggi X (figg. 6a-b). Sono state esaminate 
sia le aree poco fluorescenti sotto irraggiamen-
to UV sia quelle caratterizzate da una elevata 
fluorescenza. Queste ultime hanno sistemati-
camente segnalato la presenza di zinco, ricon-
ducibile a pigmenti non disponibili quando il 
dipinto è stato realizzato. Le aree più intensa-
mente fluorescenti sono quindi da ricondurre a 
interventi di restauro eseguiti dopo l’introdu-
zione sul mercato del bianco di zinco, avvenuta 
nei primi decenni del XIX secolo. Pertanto, 
l’immagine mostra le numerose reintegrazioni 
condotte in seguito all’operazione di strappo.
La figura 7 mostra la sezione lucida, in cui è iden-
tificabile la sequenza degli strati, dal più interno 
al più esterno. Il punto a) corrisponde a uno stra-
to di colore di insieme bianco-rossastro costituito 
da materiale microcristallino di colore bianco e 

3a-b. Durante il restauro, affreschi 
raffiguranti Adamo (a sinistra)  
ed Eva (a destra), tasselli di pulitura

4. Il cartellino rinvenuto sul retro 
dei dipinti durante le operazioni di 
restauro del supporto e della struttura 
di sostegno
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aggregato di colore bruno-rossastro, a frattura 
angolosa e aspetto frastagliato. All’interno dello 
strato sono presenti anche particelle irregolari 
di colore nero di varia forma e dimensione. Lo 
strato presenta una superficie poco regolare e, sol-
lecitato con radiazione UV, produce una leggera 
fluorescenza di intonazione violacea. Sulla base 
delle caratteristiche ottiche e morfologiche e dei 
risultati emersi dall’analisi XRF eseguiti in punti 
limitrofi, si ipotizza la presenza di una matrice di 

natura carbonatica con aggregato del tipo della 
pozzolana e un pigmento nero di natura car-
boniosa. Il punto b) indica uno strato di colore 
di insieme nerastro, con spessore irregolare del 
valore massimo di circa 50 μm. Lo strato risulta 
costituito da materiale microcristallino di colore 
bianco, talvolta raggrumato, abbondanti particel-
le di colore nero e grani di colore rosso, giallo e 
aranciato a granulometria variabile. Esso risulta 
ben adeso e compenetrato nello strato sottostan-
te. La sua superficie è abbastanza regolare. Sulla 
base delle caratteristiche ottiche e morfologiche, 
dei risultati dell’esame spettrofotometrico e di 
quelli emersi dall’analisi XRF eseguita in punti 
limitrofi, si ipotizza la presenza di un pigmento 
nero di natura carboniosa e, in minori quantità, di 
pigmenti del tipo delle terre in una matrice car-
bonatica. L’analisi FT-IR ha rilevato anche pic-
chi di assorbimento compatibili con la presenza 
di una sostanza organica del tipo della colla e con 
composti di calcio del tipo del carbonato e del 
gesso, quest’ultimo in tracce. La colla e il gesso 
sono verosimilmente da ricondurre alle operazio-
ni di trasferimento e di collocamento del dipinto 
murale sul nuovo supporto in tela.

5. Durante il restauro, affresco 
raffigurante Eva, particolare  
del tassello di pulitura

6a-b. Prima del restauro, immagini 
della fluorescenza in falso colore  
dei pannelli di Adamo (a sinistra)  
ed Eva (a destra) 

7. Sezione lucida: 
descrizione degli strati, 
dal più interno al più 
esterno: a) strato di colore 
di insieme bianco-rossastro 
costituito da materiale 
microcristallino di colore 
bianco e aggregato di 

colore bruno-rossastro, 
a frattura angolosa 
e aspetto frastagliato; 
b) strato di colore 
di insieme nerastro con 
spessore irregolare del 
valore massimo di circa 
50 µm
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